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. Moss o M. I. A. soltanto dall’amore di verità, e da quel 
» zelo che deve riscaldare ogni culto cittadino , a non coprire 
» di velo misterioso gli errori, che riguardano le memorie patrie » 
inserì nel Giornale il Faro N. 9 . alquante osservaiioncelle sul- 
r articolo dei Normanni in Sicilia, riferito neì\’ Innomiiialo nu- 
mero u5 : e guidato da quel sentimento proprio dì chi non sa 
reggere alle giuste critiche , grida la croce addosso a quanto in 
detto articolo trovasi scritto. 

Non avremmo al certo siffatte ciance curato , ed avremmo 
lascialo giudicare , chi più di M. I. A. si è addentrato in fatto 
di Storia , ( e sprezzato col silenzio quelle minute haje ) , se al- 
cuni amici non ci avessero fatto pressa ad imprenderne la ri- 
sposta , per cui ci siamo determinati scrivere alquante parole. 
Or lasciando a! lettore l'avvisare se lo scrivere cose patrie, an- 
che di più secoli , sia proprio dei giornali , che vanno confusi 
nella folla , mi farò d' appresso a notare le sue mal fondate os- 
servazioni , come pretende il dotto M. 

Grossolano errore ha stimato il critico, quanto da noi si disse 
della Sicilia nell' epoca Gicca , cioè « che non conservò mai 
» r unità del regno, meno del luminoso periodo di Tinioleonte • 
e dando al vocabolo rrgno , un grammaticale e ristretto senso, , 
ed astraendosi neh mondo della Luna , pone in nostra bocca co- 
se , che non abl>iamo mai sognato, d’essere stata nostra suppo- 
sizione , che quel famoso Eroe di Corinto avesse avuto nell' Iso- 
la un regno. Ciò sarebbe stalo per lo vero un gravissimo errore. 
Timoleonte non fu Re di Sicilia , non avevamo bisogno del no- 
stro Critico di venire su ciò avvertiti ; poteva Egli conseguire 
un regno, ma stimò meglio estirpare i tiranni, e rendere l'isula, 
da inferocita ed inasprita da colanti mali , libera , gioconda , 
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amabile , tregliando negli abbattali caori dei Siciliani I’ unirsi a 
difesa comune , e concordi , e liberi furono i pensieri degli Avi 
nostri in quell’ indimenticabile periodo. Ma se Timoleonle non 
ebbe dominio sulle nostre terre , regnò però sin che risse sugli 
animi, e per servirmi del Plutarco i » Tutti gli altri pure presi 
> da un somigliante affetto reiso di lui, nè si pacificava mai 
■ guerra , nè si stabiliva mai legge , nè si passava ad abitare 
» mai in verun luogo , nè si ordinava repubblica , nè si faceva 
a cosa alcuna im|x)rtante , che si credesse che andasse bene , se 
j> non vi avesse messa egli I’ ultima mano (i) ». Dietro ciò , se 
i destini della Sicilia venivano da un solo retti , se da un solo 
gli animi governati , non costituisce questo forse ù» regno libe- 
ro , ed indipendente 7 Timolcontc era piò che re di Sicilia ub- 
bidito, non |KT fona ma per volontà : c se il crìtico avvisa non 
potersi ciò diro , per essere diversi luoghi dell’ Isola dai Girta- 
gincsi posseduti , diremo allora , che anco sotto il suo valoroso 
Agatocle in varie prli dominavano , con ddlèrenza però , che 
con questi in guerra , col primo in pace , e cade io acconcio 
far riflettere col Di filasi : « ami (parlando del Girinto) le stesse 
a città dei Siculi , e dei Sicani, eh* erano sotto il dominio Car- 
» taginese , avendo . maturamente rillettulo alle presenti circo- 
a stanze , risolsero di darsi ai medesimi , e gl' inviarono dei de- 
a putati , i quali cercassero di pacificarsi e collegarsi coi Co- 
a riiiti (a^ a. Per, venir poi al tiranno fedifrago Agatocle vero 
è che dominava una gran parte dell’ Isola , ma il suo dispotico 
malsicuro regnare, fu regno di sangue, di rivolle , temuto, non 
amalo, gli animi divisi, e spesso spesso le oppresse città, ammu- 
tìnaitdoai , s’ armavano contro il Tiranno , e fur visti i dì co- 
stui figli levarsi anco a rumore contro del padre , fumarono di 
sangue le siciliane conti ade , e piò tempo biancheggiarono di 
umane ossa. Giudichi dunque il sennato lettore se una tumul- 
tuaria epoca , qual fu quella di Agatocle, meriti il nome di re- 
gno unito, e felice, anzicebè il luminoso pacifico periodo di 
Tìmolconte , amato in vita , compianto in morte ; e ci sia leci- 
to dire, che noi non istimiamo regno unito quello, ove gli ani- 
mi sono tratti dalla forza, e quando ad un piccol soffio tentano 
scuotere le loro insoffribili catene. 

Ha voluto poi credere M. I. A. fuor dì ragione quanto da 
noi dopo Tìmolconte si disse: « indi venne signoreggiata dal R»> 
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» mano governo per opera di Marcello » ed aguzzando gli oc- 
chi - Come veccìuo sarlor fa nella cruna - lin pescato, non so 
come, due errori , di cronologia T uno , di stori.'i I' altro; di 
cronologia, polche dopo Timoleonle lurunvi altri re, di storia, 
per essersi anco dai Romani prima di Marcello posto il piede 
nella Sicilia. £ qui Monsignore, lasciate che io lo dica, avete col- 
ia vista corta d’ una spranna voluto misurare le mille miglia , 
o avete letto alia sfuggita la epigrafe dell' articolo nostro , o la 
avete dimenticata, r^oslro scopo era di pilare dei Normanni, e 
I’ introduzione, che abbiamo fatto precedere, ha servito a segna- 
re di lancio le andate epoche, non mica intrattenerci. Era adun- 
que fuor dì proposito additare i re dopo 'fiinoleonte , e le di- 
verse volle che i Romani avenno pwto piede in Sicilia , ma so- 
lo importava cennare, quando I' intera Isola addivenne provincia 
di Roma , e per qual mezzo. Così hanno praticato, quanti han- 
no voluto raggranellare in poche parale le siciliane vicende (3). 
Che fu opera di Marcello il ridurre la nostra Isola a provincia 
Rontona niuno potrà sospettare , e fra mille storici che si |io- 
trebbi-ro addurre, diremo col Curigiii. « Qoasi tulle le città del- 
» la Sicilia che erano entrate nel partito dei Co laginesi , dopo 
> la conquista di Siracusa , si sottoposero a quella che piacque 
jt a Marcello di loro imporre (4). 

Passa inoltre il critico, e come rigoroso Giansenista quando 
cerca la coscienza di un Gesuita, ci addebita ignorare interamen- 
te la condizione dei tempi, per aver noi detto che nell'epoca sara- 
cena Sicilia ed Italia stavano involte nell’ ignoranza , e con que- 
sta essere sopita ogni favilla di libertà. Per quello che riguarda 
un vivero libero sotto un temperato governo , non si'godeva in 
quei tempi , nè poco prima, e credo che l'autore delle osserva- 
zioni non sarà allatto per dubitarne. Se poi in Italia , ed in Si- 
cilia le scienze (loriruno, noi diremo col Tirabosclii, Baronio,.C>n- 
dillac , Millot , che l'Italia era nell'ignoranza affascinata , che 
poche persone sapevano leggere, ed anche scrivere (5). Or ;cari- 
tà fraterna ci spinge ad avvertire il Critico , che senza ragione 
si è impegnato addimostrare essere nell' Oriente a quei tempi in 
vigore le scienze, cosa pur troppo conósciulissima , ma incordata 
fuor di proposito , nè da noi negata. Per quello che riguarda 
Sicilia Se fiorivano le scienze , e le lettere, c.fra i nostri storici 
coutrovertito. Ma poteva qui il nostro Zoilo meglio dire culla 
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scorta di coloro, che cotale epoca si fanno a trattare , non mai 
po;;giarsi , nude mostrare quella letteraria epoca su il monaco 
Teodosio, e Teofane Gereraeo : fu il primo di molto sapere cor- 
redato , irtnaiiti che i Saraceni avessero preso Siracusa, i quali, 
occupata con molta strage siffatta città , incatenarono Teodosio 
di unita al Vescovo Sofronio , entrambi condussero in Palermo , 
e poco dopo li trucidarono (6). Per quello poi che riguarda il 
secondo , cioè Teofane Geremeo , molto controvertesi in quale 
epoca visse (■j). 

Giunto M. 1. A. all’ epoca di Ruggiero Conte, da cui ci tro- 
viamo aver detto essere stato costituito il generale parlamento > 
colia ventre gravida di bile erutta fuori, c Or qui vi sono più 
sb-agti che ^nrole e veiicndo al solito lucciole per lanterne , si 
fa a credere non essere le assemblee naxionali istituite da Rug- 
giero primo Conte , ma da Ruggiero secondo re , il iiag, che 
questo da due braccia veniva lòrmato , e che il terzo braccio si 
uni d iz33 ». Or qui certamente vi sono più sbagli che parole. 
Il critico captai nubtan prò Jimone , mostrandosi appieno igno- 
rante della nostra istoria. L’uso dei parlamenti in Sicilia c trop- 
|)0 antico : f\io anni prima dell’ era nostra ne incontriamo uno. 
» Eadcm aetate induciae inter Camerinos , et Geloos primum 
» ìnitae sunt ; niox etiam cacteri Sicilienscs Gclam convenerunt, 
» et legatis ex omnibus civitatibus eo missis in colioquium ve- 
» nerunt (S) ». Un altro viene da Livio rapjiortato all'epoca dei 
Romani 23g anni prima del Redentore. « Siculorura civitatibus 
k Syracusas , aut Messanam, aut Lylibaciim indicitur concilium. 
» Praetor conventus agii : co impei’io evocali conveniunt : ex- 

■ celso in sugestu supeiba jura reddcnlcm slipulatuni lictonbus 
» vident : virgae tergo sccures cervicibus iniminent et quotannis 
» alium , atque alium dominium sortiuntur (g) ». Lo stesso in 
Cicerone ; i Scitote esse Oppidum in Sicilia iiullura ex iis oppi- 

■ dis in (|uibus consistere Praetores, et conventum agerc solent 
» quo in uppido non isti, ex aliqua familia non ignobili, delecta 

■ ad libidineiii niulier csset (io) ». £ poi li senti dire che il pri- 
mo pai lamento di Sicilia fu sotto Ruggiero Re il ii 2 g. L’ uso 
dei parlamenti è troppo antico , e fra varie nazioni , per lo più 
di tie ordini sono stati composti. Così lo erano quelli istituiti da 
Romolo , al dire di Ausonio ; Martin Roma Iriplcx , ì'ipùlalu , 
Vide , Sellala. E di tre braccia cousistevano quelli del Gran 
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Conte istallati. « Rogerins ( dice Pietro Gregorio ) Comes Cala- 
> briae a manìbus Maiirorura Siciliani liberavitj, qui successive 
» eamdem Siciliani rexit , et in ea aedifìcavit nonnullas ccclesias 
» Grecas, et Latinas, et imam parlem dedit miliiibus suis, sicut 
j> prius repertae fuerunt concessae, in scudum aliam vero partem 
» prò se retinuit, in ejus demanio. Et inde in hoc Regno Sici- 
» liae proficiscuntur tria brachia Regni in publicis concionibus 
» et parlamentis videlicet , Brachium Militare, Brachium Ecclc- 
» siasticnm , Brachium Demaniale scu Universitatum hujus Re- 
» gni (il) ». Lo stesso abbiamo dal Maurolico; Ex triplici igi- 
tur hoc ordine compacta nobis cornitia. Lo stesso leggesi nel Sar- 
ri , negli annotatori al Burigni ed in mille altri (12). Dopo di 
ciò vedi come il nostro critico conoscer deve l’ istoria , di cui 
con ragione potremmo dire come dice il Poeta : 

» S’ è cieco , 

» Come può colla man condur altrui. 

Ed infine il nostro osservatore ci addebita, che noi facciamo 
ritorno all’ epoca greca, e mettiamo disordinatamente sotto l’oc- 
chio i Re, che in quei tempi vi dominarono. Da quanto ci dice, 
ci fa vedere , che lesse sbadatamente il nostro articolo dei Nor- 
manni. Noi abbiamo fatto la tramessa di quei re , poiché qui- 
stionandosi nei due parlamenti tenuti pella coronaiione di Rug- 
giero 1. ® da dove Egli dovea il nome di Re assumere, si dicea 
che faccano le Calabrie solo Ducati e Contee , e che solo Sicilia 
era decorata del nome di Regno, ed all’ uopo ne abbiamo men- 
zionato alquanti , senza badare all’ ordine, per non essere nostro 
avviso nè luogo di farne una ordinata filatessa , e poi in simile 
circostanza coll’ordine da noi dato li troviamo in Sarri enume- 
rati. Qui noi mettiamo termine alla nostra risposta col dire, che 
in poche osservazioni che ci sono state fatte « è troppo dispia- 
cevole vedere riuniti tanti errori in fatto di storia civile, lette- 
raria , e cronologica ! ! ! » 
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NOTE 

(i) Plutarco, vita degli uomini illustri , vit. di Timoleontc. 

(-2) Di Bliiii , fase. I. cap. Vili. pag. 5 i. Diod. lib. XVI. 

( 3 ) Rainiuiid. Rarmundetla. liitr. ai (^p. del Regno; Testa intr. 

(4) Hurigiii , lib. 7. [lag. 66. 

( 5 ) Tiiaboscbi, Stor. delle letler. Ilal. tom. 3 ; Baron. v. IX. 
Millul Slur. gcner. Stor. mud. voi. i. p.ig. 365. Guidillac. 

Di Ulasi , Ioni. 5 . 6. 1 : la ignoranza che regnava nei seco- 
li nono e decimo (wr tutta I’ Europa , ed in ispecie nelle no- 
stre contrade , ci lasciano nella pu\ prolunda oscurità delle cose 
accadute pres.so di noi in quei calamitosi tempi ; ed alla p. g5 : 
In verità il regno delle scienze ricerca ozio , comodo , e tran- 
quillità. Ora i due secoli , nel quali i Saraceni dominarono , fu- 
rono involti quasi sempre in guerre , in rivoluzioni , in iscon- 
ccrti , e perciò le muse si tennero lontane, i fervidi ingegni dei 
Siciliani non ebbero campo durante questi torbidi di riposare nel 
seno della sicurezza , per applicarsi a loro bell' agio a coltivai'e 
le scienze. 

( 6 ) Cirus. Ilist. Sarac. Sicul. fogl. a 3 . voi. i ; Mongitore Bib. 
Sicul. fogl. 249- 

(7) Alcuni lo portano quando anco Sicilia ubbidiva agli Im- 
peratori. Altri al secolo 9. ^ Domenico Gravina Giovan-Battista 
Ricciolo all'iSio. Rocco Pirro al 841. Francesco Scorso dall’ 842 
all’ 893. Da Casimiro Ondino Filippo Labbeo all’ 880. Taluno 
poi all’ undecimo secolo. 

( 8) Tucidide , lib. 4 - 8. 

( Livio , lib. 3 i. 

(10) Cicerone in Verr. lib. 5 . Ved. anco I’ OraL 8. 2. lib. 3 . 

(11) Pietro Gregorio, De conccss. feud. par. i. q. i. N. i 5 . 

. (12) Gli Annotatori al Burigni lib. 1. pag. 121. Tra gli 

stabilimenti del Conte Ruggiero , che concernono la principal 
polizia del regno di Sicilia hanno luogo le Assemblee nazionali , 
a cui dal linguaggio francese si diede il nome di parlamento. 

Sani, Dritt. Pubbl. Sic. cap. 1. art. 4 * parlando di Ruggiero 
Conte. A dar pertanto l’ ultima mano alla interna polizia del 
'regno, a regolare gli affari pih rimarchevoli, il gran parlamen- 
to generale istituì , foi mandolo io tre diverse braccia , siccome 
il Regno tutto tripartito avea. 
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